La sfida della produttività


[image: image1.png]‘tecno$e$al2007 |





La sfida della produttività

Ernesto Hofmann 10.2007


L’economia italiana è oggi costituita sostanzialmente da due realtà. Una è quella della grande impresa (FIAT, Finmeccanica, Telecom, Eni,…) che si presenta come un’entità complessa e capace di influenzare fortemente l’ambiente nel quale opera.


La maggior parte delle imprese italiane è però costituita da piccole e medie imprese, specializzate e spesso aggregate in aree territoriali ben circoscritte e anche storicamente stabilite.


Sempre più spesso tali realtà economiche circoscritte vengono genericamente indicate con la denominazione di “distretti industriali”. (1)


Da molti anni Mediobanca e Unioncamere hanno esaminato il fenomeno delle piccole e medie imprese italiane, le cosiddette PMI. Nel 1998 avevano contato 3360 medie imprese, con poco meno di 600 mila dipendenti in tutto. L’ultima rilevazione, del 2002, ha contato invece quasi 4 mila medie imprese, con un fatturato compreso fra i 13 e i 290 milioni di euro e con un numero di dipendenti che va da 50 a 499.


Gli indicatori di reddito delle medie imprese indicano risultati superiori a quelli delle grandi imprese. Infatti tra il 1996 e il 2003 le medie imprese industriali hanno avuto un incremento di fatturato del 42.8% contro il 26.4% delle grandi imprese, e una crescita del 51.7 nelle esportazioni contro il 31.2 delle grandi imprese

(Unioncamere, op.cit.).


La media impresa è quindi una realtà di grande importanza nell’ambito dell’economia italiana.

lo scenario economico italiano


Se si esamina poi la distribuzione delle imprese italiane, considerando sia quelle grandi sia quelle medio-piccole, si può rilevare che le grandi imprese sono distribuite pressochè in tutta la nazione, con una densità ovviamente diversa. Ma sono presenti in Sicilia come nel Lazio, in Piemonte come nel Veneto. C’è anche da aggiungere che le grandi imprese sono molto ridotte di numero, rispetto al passato, e tranne alcune singolarità di rilievo (come per esempio FIAT e Finmeccanica) le grandi imprese sono soprattutto concentrate nel mondo dei servizi (Telecom, Ferrovie, Enel, Eni). (2) 


Le PMI sembrano invece concentrate in un’area geograficamente più ristretta. Con l’eccezione di qualche polo a Roma e a Napoli, le PMI sembrano essere un fenomeno che riguarda l’Italia settentrionale.


Le PMI sono soprattutto presenti in un’area geografica che va dalla Lombardia al Veneto, all’Emilia e alla Toscana, su circa 4 mila medie imprese, il Nord Italia ne conta 2600 e la sola provincia di Milano arriva a 400.


Inoltre tra il 1998 e il 2002 circa il 60 per cento delle nuove PMI si è localizzato in sole sette province: Milano, Bergamo, Brescia, Vicenza, Padova, Treviso, Verona. 


L’insieme delle PMI italiane manifesta un elevato livello di specializzazione per qualità, innovazione, design e prezzi competitivi nei macrosettori della moda, del tessile, dell’arredo-casa, del tempo libero, dell’alimentazione, dell’utensileria e della meccanica strumentale. 


Il successo di queste imprese sembra dovuto alla concomitanza di diversi fattori quali la vicinanza di mercati di fascia alta (ricettivi verso prodotti personalizzati), la disponibilità di una robusta infrastruttura autostradale per il trasporto delle merci, l’esistenza di diffuse conoscenze dei processi industriali, come

anche il poter disporre di servizi per l’impresa di tipo evoluto (assistenza fiscale, accesso al credito, cooperazioni con Camere di Commercio e Associazioni industriali locali).


Citiamo da Becattini e Coltorti (op. cit.): “È questa doppia natura del distretto 

– agganciato alla dinamica culturale generale dei bisogni da un lato e vincolato ad una specifica cultura produttiva e di consumo dall’altro – che ne fa una costruzione singolare, particolarmente ostica alla comprensione dell’economista standard, il quale tende a vedervi solo un cluster localizzato e specializzato d’imprese.”


Nell’ambito delle PMI si possono individuare settori ad alta intensità di creatività come, per esempio, quello dell’abbigliamento. Ma ci sono anche settori ad elevato presidio diretto del cliente utilizzatore, come la meccanica. Ci sono settori in forte rilancio, come l’alimentare, e infine innumerevoli nicchie. 


Occorre sottolineare come ci sia uno stretto legame tra la media impresa e il suo prodotto principale. Da quest’ultimo, infatti, le medie imprese ricavano il 93% del loro giro di affari complessivo. “ Si tratta di nicchie produttive che in genere fanno riferimento a segmenti di mercato di fascia alta e medio-alta dove per mantenere le posizioni acquisite e difendersi dalla concorrenza occorre investire di continuo in innovazione…La qualità intrinseca del prodotto rappresenta la precondizione per competere nelle nicchie di mercato tipiche del Made in Italy” (Unioncamere, op.cit.“).


Quello che appare comunque evidente è che c’è quasi ovunque una forte sinergia tra i processi tipici delle diverse realtà economiche (moda, calzaturifici, ceramiche, vinicoltura, mobilifici,…) e la capacità di costruire i macchinari necessari per attuare i processi stessi. Nacse così anche un’industria meccanica di  precisione (ovvero industria meccanica leggera) tipicamente italiana, che fa essa stessa leva sulla cultura meccanica di tante parti dell’Italia. 

Le microimprese, così come le piccole imprese, non hanno peraltro piccoli problemi perché hanno centinaia di clienti e fornitori e lavorano in decine di mercati e paesi.


I risultati del cosiddetto “made in Italy”, se esaminati con attenzione, offrono ancora l'immagine di una realtà economica ricca e dinamica.


Ciò che rende molto attraente il “made in Italy” sullo scenario dell’economia mondiale è l'essere riusciti a far leva sulle numerose tradizioni artigianali tipicamente italiane.


Un gran numero di microimprese e di piccole e medie imprese è riuscito a trasformare in processi industriali antichi mestieri ed è così stato in grado di esportare sul mercato mondiale un crescente numero di prodotti.

L’Italia possiede così quattro aree di specializzazione industriale di assoluta eccellenza mondiale. L’economista Marco Fortis ha fornito una codificazione emblematica di queste quattro aree definendole le “4 A” dell’economia italiana: Abbigliamento-moda, Arredo-casa, Automazione-meccanica, Alimentari e bevande.


Le “4 A” occupano complessivamente 3 milioni e 167 mila addetti (dati 2001) pari al 65% dell’intero settore manifatturiero e hanno un saldo attivo (2004) con l’estero pari a 74 miliardi di euro (erano 80 nel 2001).


Sono cifre di assoluto rilievo che pongono l’Italia all’avanguardia mondiale in questi settori industriali.


Un’analisi della distribuzione delle attività mostra che questi quattro settori sono prevalentemente costituiti dai 199 distretti industriali che, essendo come numero di occupati il 44% dell’intera industria manifatturiera, rappresentano il 68% degli addetti delle “4A”. I 199 distretti generano il 27 % del PIL, il 38% del valore aggiunto manifatturiero e il 46% dell’intero export manifatturiero.


L’Italia può così far leva (insieme alla sola Germania) su 9 regioni tra le 40 più ricche d’Europa per PIL pro capite a parità di potere d’acquisto, davanti a Regno Unito (4 regioni) e Francia (una sola regione).


I settori delle “4A” rivestono tuttora un’importanza strategica per l’intera economia italiana. Basti considerare, per esempio, il valore aggiunto industriale delle cosiddette A1 e A2, ossia abbigliamento-arredo per constatare che nel 2001 essi hanno generato una cifra di 42.4 miliardi di euro, un valore superiore all’intera

industria manifatturiera della Svezia o all’intera industria degli autoveicoli (BMWMercedes – Volkswagen) della Germania.


Anche il solo settore A1 (abbigliamento) con 25.2 miliardi di euro ha generato valore aggiunto superiore a quello dell’intero settore manifatturiero della Danimarca, oppure di quello generato dai settori dell’elettronica e della meccanica di precisione del Regno Unito, o ancora dell’intero settore aerospaziale europeo ovvero dell’intero settore dei mezzi di trasporto della Francia.


Sembrerebbero quindi dati estremamente confortanti.

gli elementi di criticità organizzativa e gestionale

In realtà si constata come ci sia all’interno dei distretti una scarsa integrazione di filiera, e quindi una forte presenza di imprese isolate (frammentazione), una diffusa assenza di scomposizione in fasi del processo produttivo e spesso anche una mancanza di interesse a cooperare ed a instaurare forme di collaborazione

economica.


Ciò ha come conseguenza sostanziali diseconomie di sistema dovute alla mancanza di specializzazione delle imprese, alla pluralità di soggetti intermediari e all’assenza di alternative modali. 

La conseguenza più significativa della frammentazione distrettuale è stata il fatto che le cosidette catene del valore sono risultate anch’esse frammentate.


La catena del valore è quell’insieme di attività svolte dall'impresa e dagli altri componenti della filiera produttiva per progettare, produrre, vendere, distribuire e promuovere i propri prodotti. 


Essa riguarda in sostanza il rapporto tra cliente e fornitore interno ed esterno all’impresa nei processi di creazione del valore.


La catena fornitore-cliente e il ruolo di ciascun componente della catena determinano il valore finale per il cliente.


E’ intuibile come le relazioni con i clienti e i fornitori siano relazioni ad alta intensità di conoscenza e  diventino ancor più importanti in una strategia di internazionalizzazione dei processi. Questa esige infatti un  forte presidio dei mercati e un elevato utilizzo del brand di prodotto, ossia del cosiddetto “made in Italy”. 

 Le tecnologie ICT (Information and Communication Technology) hanno quindi un forte impatto sulla dinamica delle relazioni sia a monte sia a valle della catena del valore.


In un’ottica passiva l’internazionalizzazione di un’impresa si affida esclusivamente a intermediari per la penetrazione dei mercati esteri. 

Ma in un’ottica attiva si richiede una vera propria finestra sul mercato estero, finestra che può essere costruita soltanto con un’adeguata infrastruttura informatica.


Ormai le imprese e i loro processi sono visibili su scala mondiale soprattutto attraverso Internet che diventa la porta d’ingresso privilegiata verso la selezione e la fornitura di prodotti e servizi.


Telefono, fax, call center e forze di vendita finiscono così col risultare elementi complementari nella strategia di vendita.

esiste una strategia per le imprese italiane?

Secondo diverse analisi le prospettive delle piccole e medie imprese italiane sono quanto meno preoccupanti. Quasi la metà di loro sembra essere a rischio di fronte alla capacità di innovazione e di fronte soprattutto agli incrementi di produzione dei paesi asiatici.


Ci dovrà tuttavia pur essere una ragione per la quale un’economia così vivace e così ricca di inventiva come quella italiana si trovi oggi di fronte a una minaccia tanto grave.


Intuitivamente il fenomeno appare molto complesso e probabilmente determinato da molteplici fattori infrastrutturali, finanziari, politici, sociali e persino culturali.


Ma c’è anche da considerare che l’economia italiana è attualmente nella morsa di una tenaglia costituita da un lato dai costi del lavoro molto più bassi delle economie asiatiche e dall’altro dall’avvento di nuove  tecnologie (soprattutto informatiche) che consentono, soprattutto alle economie più evolute, di ridisegnare non solo prodotti e servizi ma soprattutto gli stessi processi produttivi, rendendoli molto più flessibili e dinamici.


Per poter fruire di tali tecnologie non basta peraltro dotarsene: occorre soprattutto comprenderne a fondo la natura e quindi le possibilità applicative. E’ necessario quindi un vero e proprio salto culturale, probabilmente non dissimile da quelli avvenuti con la prima e la seconda industrializzazione.


La domanda è allora se possa esistere una strategia vincente per l’odierna economia italiana.


In realtà il dibattito verte oggi su temi in un certo senso fuorvianti. Si parla di politiche commerciali, di costo del lavoro, di cuneo fiscale, che sono tutti elementi che, pur importanti, non rappresentano i reali vincoli dell’odierna economia italiana. 

Certamente esistono due ordini di problemi “politici” nei confronti dell’economia cinese. Innanzitutto il rapporto tra lo yuan cinese e l’euro viene mantenuto artificialmente basso, agganciando lo stesso yuan al dollaro americano che da alcuni anni ha un rapporto di circa 1.26 con l’euro. Questo fa sì che l’euro sia

esageratamente apprezzato nei confronti dello yuan e sfavorisca quindi le esportazioni italiane.


In secondo luogo esiste, ed è ben nota, la piaga delle contraffazioni dei brand italiani che sta dilagando in misura tale da richiedere iniziative di tipo politico. 

Ma c’è anche un altro problema di vitale importanza, ed è il problema della produttività. Quella attuale non è in grado di far competere l’economia italiana in un ambito globale.


C’è oggi in Italia una grande difficoltà ad analizzare, conoscere e valutare il ruolo che l’innovazione tecnologica può svolgere per il miglioramento dei processi interni e nei confronti degli interlocutori esterni con l’aumento della produttività e della competitività.


Vi è poi un’insufficiente conoscenza e disponibilità di strumenti e finanziamenti disponibili, sia in termini sostanziali (incapacità ad individuare progetti adeguati e sostenibili), sia in termini formali (modulistica, tempistica, adempimenti formali).


Inoltre si constata l’assenza di tecniche di monitoraggio e valutazione degli investimenti sia nella fase di installazione sia in quella di esercizio. 

Infine sul fronte della “conoscenza”: una bassa capacità di reperimento delle competenze necessarie, una scarsa propensione alla ricerca e sviluppo, una bassa disponibilità e propensione alla collaborazione con altre imprese, con il mondo accademico e con i centri di competenza.

il governo della filiera


Nel contesto di un’economia globalizzata la piccola dimensione delle microimprese e delle piccole e medie imprese italiane è un fattore limitante


C’è un’ampia varietà imprese. Ci sono imprese da 5 a 50 dipendenti, imprese che distribuiscono prodotti, che costruiscono prodotti, che forniscono servizi, imprese a bassa tecnologia e imprese ad alta tecnologia, imprese isolate come anche imprese inserite in filiere.


Le microimprese e, in gran parte, le piccole imprese non sono in generale organizzate per funzioni e non possono facilmente reingenerizzare i loro processi come fanno le medie e le grandi imprese.


Del resto tecnologie a basso costo non consentono di affrontare in maniera diversa mercati che si evolvono sempre più rapidamente. 

E’ intuitivo allora che ciascuna microimpresa e ciascuna PMI trovi crescenti difficoltà a contrapporsi a giganti economici emergenti quali l’economia cinese o quella indiana.


Ma proprio per contrapporsi alle dimensioni dell’economia cinese, per esempio, è intuitivo che la struttura ad arcipelago dei distretti italiani è in un certo senso la struttura ideale per proteggere e favorire tali   imprese attraverso un modello di autogestione “catalitica” nella quale l’intero distretto finisce col valere più della somma delle sue parti.


“Ogni media impresa è servita mediamente da 244 fornitori di materie prime, semilavorati e servizi (ad esclusione di quelli amministrativi),..” (Unioncamere, op. cit.).


La singola PMI è quindi di fatto consorziata con altre PMI; ma per valorizzare al meglio il consorzio  occorre attuare un piano di integrazione ben progettato. Le specifiche di sistemi e i processi di business da mettere in rete sono decisioni che devono precedere la specifica scelta tecnologica. E spesso le PMI non hanno  risorse economiche e tecnologiche sufficienti e fanno quindi fatica a prendere simili decisioni.


La struttura dei distretti italiani, ciononostante, dovrebbe comunque evolversi verso un modello sempre più integrato nel quale molteplici attori quali banche, università, amministrazioni pubbliche, scuole specializzate, fornitori di materie prime, trasportatori, assicurazioni, imprese produttrici, e persino clienti possano interagire

secondo modalità ancor più efficienti e flessibili. 

Questo modello, in definitiva, non è altro che la versione moderna, o meglio post-moderna, delle antiche infrastrutture regionali del Rinascimento italiano nel quale mercanti-banchieri-amministratori e trasportatori controllavano i mercati europei.


Si parlava allora degli imperi fenici dei genovesi o dei veneziani, organizzati a maglie, e in grado di veicolare dal Mediterraneo orientale merci e materie prime, arricchendole eventualmente di contributi locali.


Oggi la situazione, in linea di principio, non è del tutto mutata. Sono invece mutate le dimensioni e la disponibilità di una tecnologia, quella dell’informazione e della comunicazione, in grado di coordinare molto meglio la complessità di una simile rete di attori economici.


C’è poi un altro aspetto da considerare.


La capacità di innovazione delle PMI e delle microimprese italiane è stata spesso frutto di originali spunti individuali messi a frutto nell’ambito di piccole organizzazioni.


Il talento individuale italiano ha così sopperito a una certa mancanza di innovazione formale e di organizzazione “quasi militare” del lavoro tipica dei paesi del Nord Europa e del Nord America.


La ricerca di tipo formale è in generale frutto di un’attività condotta da centri specializzati di ricerca quali università a indirizzo scientifico e reparti di Ricerca&Sviluppo tipici delle grandi imprese. In Italia purtroppo solo due imprese (FIAT e Finmeccanica) sono in grado di investire più di un miliardo di euro l’anno  in R&S.


L’Italia è quindi in ritardo rispetto alle altre nazioni più evolute proprio per la mancanza di grandi imprese in grado di svolgere ricerca avanzata. E oggi l’innovazione di tipo informale potrebbe non essere più sufficiente per le PMI e le microimprese a causa dei continui progressi scientifici in molteplici aree: dall’agricoltura, alla biologia, dal design al marketing.


Ecco quindi che occorre in qualche modo fertilizzare le conoscenze nell’ambito dei distretti industriali attraverso il continuo scambio di informazioni tra imprese e anche attraverso processi di apprendimento individuale nell’ambito delle imprese stesse per mezzo di programmi di aggiornamento tecnico e ricerca condivisi con centri universitari inseriti nello stesso distretto; il che a grandi linee è quanto

avviene nei macrodistretti nord-americani: basti pensare al modo nel quale si opera nella Silicon Valley


Anche le PMI, come tutte le altre imprese italiane possono evolversi soprattutto valorizzando, attraverso Internet e attraverso le nuove tecnologie informatiche, le proprie competenze chiave (qualità dei prodotti, prontezza, flessibilità, e rapporti con la clientela).


Sarà necessario in molti casi il ripensamento delle strategie di di business, la reingegnerizzazione dei processi, la riprogettazione dell’organizzazione e dei sistemi manageriali, lo sviluppo di una diversa cultura imprenditoriale ma soprattutto il ripensamento dei sistemi di relazione fra le imprese, e quindi un sistema di  governo, ossia di coordinamento, delle singole attività che funzioni in modo tale che l’intero arcipelago economico del distretto operi anch’esso come una falange sia nell’innovazione sia nell’attuazione dei processi economici.


La tecnologia per tale sistema di governo è già disponibile ed è costituita dalle più recenti infrastrutture hardware-software. 

Si tratta allora di non perdere questa opportunità, ossia occorre far sì che le PMI e le microimprese di un distretto si muovano rapidamente verso l’adozione simultanea di architetture flessibili di rete.


Una simile strategia prevede però che chi la attua abbia ben presente come il complesso dei processi di impresa, soprattutto in funzione di innovazioni tecnologiche disponibili, possa essere aggiornato e/o ridisegnato per poter inserire al meglio l’impresa interessata nel complesso gioco della rete di relazioni commerciali di cui fa

parte. Sono quindi necessarie conoscenze tecniche aggiornate e una buona dose di creatività.


E in questa attività di integrazione informatico-commerciale in rete dell’impresa è bene tenere presente quale sia l’odierna natura delle attività di business e come queste si siano profondamente modernizzate.

la strada verso la modernizzazione


L’aspetto più significativo che emerge dall’evoluzione del software applicativo, nel corso degli ultimi  anni e dalle ipotesi che si fanno sul prossimo futuro, è lo sforzo di modernizzare quanto più possibile le attività degli addetti ai lavori per mezzo di strumenti sempre più “amichevoli e intelligenti”.


All’inizio del terzo millennio l’attenzione dell’informatica era ancora rivolta soprattutto alla velocità del servizio e quindi al tempo di risposta dei sistemi informatici. Questo non deve stupire perchè è la conseguenza di un lungo sforzo, durato almeno vent’anni, mirato soprattutto a migliorare il rendimento dei sistemi online, quali conti correnti, prenotazioni posti, controllo degli inventari,.. per mezzo di computer, reti e memorie periferiche sempre più rapidi. 

Ma una volta che il tempo di risposta è diventato rapido e stabile l’attenzione non poteva che rivolgersi verso la correlazione delle informazioni che via via potevano essere richieste dall’utente secondo una sequenza logica conforme al processo operativo da attuare.


Si è quindi cominciato a parlare sempre più spesso di integrazione delle informazioni. L’avvento del personal computer aveva introdotto la possibilità di lavorare con schermate multiple nelle quali le icone svolgevano un ruolo fondamentale nella semplificazione delle attività dell’utente. Perchè allora non

pensare di interconnettere le schermate che presentano all’utente le informazioni richieste, per correlare queste ultime in modo tale da poterne fruire secondo la logica di processo che lui ha in mente? Per fornire un banale esempio, perchè non trasferire l’informazione ottenuta da una email in un documento Word che poi andrà a far parte di una proposta commerciale a un cliente?


E’ bene tenere presente che il processo è ancora soprattutto mentale e che è l’utente a correlare le informazioni secondo una logica da lui stabilita. Il sistema non gli è di aiuto nel perfezionare la sequenza logica o nel proporgliene un’altra diversa.


Ma siamo ormai arrivati al periodo attuale nel quale il software applicativo può esso stesso cominciare ad analizzare la logica del processo per perfezionarla o modificarla, se possibile. I sistemi sono ormai in grado di offrire una ricca visualizzazione delle informazioni e del contesto nel quale si opera. Prodotti altamente sofisticati quali le ultime versioni di software di tipo ERP (Enterprise Resource Planning), SCM (Supply Chain Management) e CRM (Customer Relationship Management) concorrono a migliorare significativamente l’utilizzo delle risorse di un’impresa così come le interazioni con fornitori e clienti. 

Siamo così entrati in un’ultima fase, la prossima ventura, nella quale l’obiettivo è quello della collaborazione di processo. Le imprese sono ormai interconnesse in rete e possono/devono collaborare per la realizzazione di comuni obiettivi. Per conseguire ciò è quindi necessario che esse condividano non solo informazioni ma anche passi di processi, o finanche intere fasi processuali. 


Ciò vuol dire che il software applicativo di un’impresa deve poter parlare con quello di un’altra, indipendentemente dalle architetture di sistema scelte. Ormai si procede verso una standardizzazione che riguarda soprattutto l’utilizzo di moduli applicativi software quasi come se questi fossero i blocchetti del gioco Lego, che di volta in volta, possono essere dinamicamente incastrati per dare luogo a una sequenza

di passi logici (un cosiddetto workflow) che viene controllato da un utente sempre più dinamico nelle sue attività. 

E’ intuibile che tutto ciò significa soprattutto un’elevata distribuibilità dei moduli software che ormai possono essere fruiti attraverso la rete Internet in maniera non dissimile da quanto è avvenuto con la distribuzione delle informazioni statiche attraverso l’ HTML-HTTP e il browser.
la progressiva distribuzione del software


La diffusione delle reti e dei personal computer ha anch’essa contribuito a modificare radicalmente il  disegno delle infrastrutture informatiche passando dal modello centralizzato, basato su terminali non intelligenti e su mainframe sui quali risiedevano applicazioni monolitiche, a quello dell'elaborazione distribuita, basato su

uno o più server a cui si collegano molte stazioni di lavoro intelligenti.


Questo modello è stato denominato client/server. Mentre il client provvedeva principalmente alla gestione dell'interfaccia utente, i server erano sistemi dedicati che fornivano particolari servizi ai sistemi client.


C’erano server di file, di stampa, di database, di transazione, di nomi, di comunicazione, ecc. Si può ben dire che con il modello client/server l’infrastruttura diventava una rete di serventi su cui risiedevano le applicazioni principali e una molteplicità di client che attuavano specifiche funzionalità applicative.


La forma tipica di interazione tra un client e un server era piuttosto semplice e prevedeva che l'iniziativa spettasse al client, il quale inviava una richiesta di servizio al server. Il server provvedeva quindi ad elaborarla e  a restituire una risposta al client. Se il carico di elaborazione del server, necessario a soddisfare le richieste del client, era limitato, il  server era in grado di soddisfare velocemente parecchie richieste provenienti da un rilevante numero di client.


Ma con l’avvento di Internet anche questo modello si è evoluto dando luogo a un’infrastruttura ancor più distribuita nella quale i diversi moduli software possono risiedere in rete praticamente ovunque ed essere richiamati dinamicamente in funzione delle specifiche necessità di un processo di business.


Una simile razionalizzazione ha messo in evidenza come l’Information Technology coinvolga ormai la quasi totalità dei processi di un’impresa o di un’organizzazione. Dall’iniziale obiettivo di migliorare la produttività impresale, tipico dei primi sistemi informatici, si è così passati a un obiettivo ben più ambizioso,

che è quello di gestire tutte le risorse dell’impresa.


Al tempo stesso si è estesa la portata dell’impresa sul mercato: quasi ogni impresa, anche di piccole dimensioni, deve ormai guardare a un mercato divenuto globale. E conseguentemente i processi dell’impresa da locali si sono globalizzati anch’essi.


Ciò ha richiesto la costruzione di archivi elettronici, opportunamente strutturati, contenenti molteplici informazioni come l’andamento dei mercati, i rapporti con i fornitori, con la clientela, la gestione del personale,.. Tali archivi hanno condotto poi alla necessità di disporre di strumenti che permettessero di valorizzarne i dati, utilizzandoli per migliorare le decisioni necessarie per la gestione e lo sviluppo dell’impresa.

verso una collaborazione inter-imprese dinamica


Quanto appena detto è pienamente conforme all’evoluzione che le imprese stanno vivendo proprio in questi anni.


Dall’inizio del terzo millennio l’attenzione si è spostata dalle attività del singolo a quelle dell’intera impresa che, in generale è stata pienamente informatizzata.


I diversi processi di impresa trovano ormai piena corrispondenza in applicazioni software che ne controllano l’esecuzione, il flusso e la memorizzazione delle informazioni necessarie.


 Ma in questa fase l’attenzione è ancora concentrata sulla singola impresa che tuttora interagisce, in generale, con le altre imprese attraverso i canali tradizionali, più o meno complementati da applicazioni teleprocessing o Internet. 

Già molte imprese iniziano a interagire con altre attraverso la stessa informatica. Ciò vuol dire, in sostanza, che le proprie applicazioni software cominciano a “parlare” con le applicazioni software delle altre imprese. E’ quindi necessario individuare un dialogo comune e ciò diventa possibile se le imprese interessate utilizzano le stesse architetture e gli stessi prodotti software o se questi ultimi rispettano standard opportunamente definiti e concordati da più costruttori di informatica.


E’ intuibile allora che il meccanismo principe per il dialogo tra imprese non possa che diventare la stessa Internet, già ampiamente diffusa in una crescente comunità di utenti, sempre più alfabetizzati, in uno scenario mondiale. 

La applicazioni software distribuite dinamicamente attraverso Internet diventano quindi il motore stesso di una collaborazione inter-imprese dinamica.

nasce un modello applicativo “a servizi”


Se l’insieme dei processi dell’impresa deve quindi esser dinamico, e non statico ossia pre-organizzato, e   soprattutto semplice da usare, deve essere strutturato in servizi dinamici di rete (Web Service) organizzati all’incirca come il gioco del Lego.


 I blocchetti del Lego, di varia forma e vario colore, corrispondono alle applicazioni (servizi web) che di volta in volta vanno incastrate le une nelle altre (appunto come i blocchetti) per mezzo di innesti semplici (come nel Lego) e se necessario nuovamente disaggregate per essere riaggregate in modo diverso (ancora come nel Lego).


 L’efficacia di un simile approccio è proprio nel poter utilizzare ogni modulo applicativo di qualsivoglia impresa partecipi al gioco complessivo (ossia alla sequenza di processi della catena del valore) in maniera opportuna. Ciò significa in sostanza che anche “vecchie ma collaudate” applicazioni possono diventare esse 
stesse blocchi Lego e “giocare” con le altre. Si tratta di renderle “innestabili” dinamicamente.


Ciò che viene denominato Web Service è il modo di creare simili innesti. I Web Service possono a tutti gli effetti essere considerati un ulteriore strato di software che si sovrappone al tradizionale middleware,  estendendone le funzionalità per consentire un più semplice colloquio tra le applicazioni distribuite in rete.


I programmi sofware diventano, per usare un metafora, come persone che colloquiano tra loro al di là delle loro differenze linguistiche. 

Ciò era quasi prevedibile nel mondo di Internet. Se infatti l’oggetto digitale distribuito in rete è l’informazione, perché quest’ultima non può essere un programma software che in definitiva non è altro che una sequenza di bit? La vera differenza è che i programmi a differenza di altre strutture di bit sono algoritmi e quindi possono essere eseguiti da un computer per svolgere una specifica attività. (3)


Secondo quanto detto emerge un’importante conseguenza e cioè che il software proprietario come tale, ossia basato su copie di programmi e licenze d'uso, magari secondo un modello d'aggiornamento client/server, non sembra più essere il modello di riferimento.
un nuovo approccio per l’utente


Nel nuovo modello applicativo, necessario per far interagire le imprese, occorre innanzitutto poter  integrare i dati qualunque sia la loro fonte: applicazioni, servizi o archivi, di qualsivoglia impresa (che ne permetta  l’accesso).


Una volta che i dati siano stati integrati con opportuni meccanismi software essi possono essere correlati da specifiche applicazioni.


Un esempio, molto banale ma facilmente comprensibile, è quello di correlare le informazioni presenti in una email ricevuta da un’ altra impresa con altri dati già presenti negli archivi elettronici dell’impresa che ha ricevuto la email per costruire, per esempio, un’offerta commerciale.


E’ anche intuibile che la correlazione dei dati diventa tanto più semplice per l’utente quanto più gli strumenti a sua disposizione sono in grado di presentare le informazioni stesse in modo interattivo e visuale (ossia possibilmente per icone piuttosto che per testi), e in maniera conforme alla struttura logica dello specifico

processo impresale interessato.

l’evoluzione del Web


 Negli ultimi anni si è assistito poi alla vertiginosa evoluzione di Internet che si è diffuso in maniera prepotente in pressochè tutte le attività umane. 


E anche nell’ambito del fenomeno Internet si possono ormai distinguere fasi diverse che cominciano a essere denominate secondo una terminologia accettata anche dall’enciclopedia Wikipedia.


- La prima fase di Internet viene oggi denominata Web 1.0. In questa fase, che si colloca all’incirca a metà degli anni ’90, Internet è un meccanismo orientato soprattutto alla gestione delle transazioni. Il Web 1.0 è in sostanza la naturale evoluzione del modello client/server, nel quale però il client diventa per così dire

universale, poiché consente a chiunque, in linea di principio, di accedere alle applicazioni che si rendano visibili in rete.


Il client/server si era sviluppato all’interno delle imprese e aveva consentito la distribuzione di dati e applicazioni attraverso le diverse funzioni dell’organizzazione impresale. Ma il client era un computer che faceva fisicamente parte dell’impresa stessa. Con il Web 1.0 il client può diventare qualunque personal computer installato in casa e connesso a Internet attraverso il telefono.


Rapidamente le imprese si sono accorte che in tal modo diventava possibile raggiungere un numero crescente di clienti per proporre prodotti e servizi sempre più diversificati.


Questo mondo transazionale costituisce il primo momento di due strategie commerciali molto importanti, ossia il business to business (B2B) e il business to consumer (B2C), che concorrono fortemente alla progressiva globalizzazione dell’economia.


Il numero degli utenti del Web 1.0 è dell’ordine delle decine di milioni e i siti, intorno al 1996, si collocano intorno alle 250.000 unità.


Gli utenti non creano ancora veri e propri contenuti disponibili ad altri, ma sono le imprese il vero motore di costruzione dei contenuti.


- Circa un decennio più tardi lo scenario è già molto più complesso e qualcuno (Tim O'Reilly) con grande intuito introduce la denominazione Web 2.0,dalla quale indirettamente nasce la denominazione Web 1.0  per la prima fase di Internet.


Da un punto di vista strettamente tecnologico, il Web 2.0 è del tutto equivalente al Web 1.0, in quanto l'infrastruttura di rete continua ad essere costituita da TCP/IP e HTTP e il meccanismo ipertestuale è ancora alla base delle relazioni tra i contenuti.


La differenza è nell'approccio con il quale gli utenti si rivolgono al Web, che passa dalla semplice consultazione (seppure supportata di efficienti strumenti di ricerca, selezione e aggregazione) alla possibilità di contribuire con le proprie idee ad alimentare il Web con nuovi contenuti. Attraverso l'utilizzo di linguaggi di

programmazione come, per esempio, Javascript, si possono creare "applicazioni web" che si differenziano dai semplici ipertesti per diventare simili alle tradizionali applicazioni.


Il Web 2.0 è una piattaforma che si estende attraverso tutti i dispositivi collegati e che distribuisce software sotto forma di un servizio continuamente aggiornato rimescolando elementi che provengono da fonti differenti.


La piattaforma IT fino al Web 2.0 è stata prevalentemente esaminata in termini informatici così, come i  processi di business sono stati a loro volta descritti in termini essenzialmente economici. 

La saldatura concettuale tra i due mondi è avvenuta per il tramite di specialisti che hanno cercato di tradurre le regole e la logica di business in algoritmi (e quindi logica) software.


Con l’avvento del Web 2.0 la terminologia di business penetra più profondamente all’interno del mondo IT, quasi identificandosi con esso: le regole dei processi di business diventano così regole per la composizione di componenti software.


Al tempo stesso con il Web 2.0 la piattaforma IT diventa molto più ricca proprio per la necessità di dover fornire interfacce d’uso che possano essere utilizzate in maniera modulare secondo le esigenze dei processi di business che devono supportare.


In questo modello ci si muove soltanto col mouse e col click per identificare sullo schermo le informazioni di cui si ha bisogno. Una metafora quasi identica viene progressivamente attuandosi nel mondo del software con componenti che vengono dinamicamente coinvolti in una sequenza logica modulare che riflette di volta in volta l’attività di business interessata.


Questa, in sostanza, è l’evoluzione del mondo applicativo verso il mondo della cosiddetta Service Oriented Architecture. 

- Ma già si affaccia una nuova fase che si consoliderà probabilmente nel prossimo decennio e che qualcuno indica come Web 3.0.


Web 3.0 è una denominazione apparsa per la prima volta nel 2006 in un articolo scritto da Jeffrey Zeldman. Secondo quest’ultimo l’evoluzione del Web 2.0 dovrebbe avvenire attraverso molteplici trasformazioni in grado di modificarlo in un vero e proprio database mondiale i cui contenuti possano essere  accessibili anche ad applicazioni di tipo non-browser, attraverso una vera e propria comprensione semantica dei contenuti stessi, e anche per mezzo di tecnologie di intelligenza artificiale e di tridimensionalità.


Alcuni osservatori sono ancora scettici sulle possibilità di una simile evoluzione ritenuta troppo avveniristica, ma costruttori come IBM e Google stanno comunque cercando di introdurre alcuni elementi di cosiddetta “intelligenza” almeno nel reperimento delle informazioni disponibili in rete.


D’altro canto l’avvento della tridimensionalità nella visione delle informazioni è un dato oggettivo visto il crescente successo del metamondo tridimensionale multiutente online inventato nel 2003 dalla società americana Linden Lab e denominato Second Life.


Second Life fornisce ai suoi utenti strumenti per aggiungere e creare nel proprio mondo virtuale oggetti, personaggi, contenuti audiovisivi. Gli utenti stessi sono possono poi esercitare i propri diritti d'autore sugli oggetti che creano e che possono persino vendere.


Ma la sinergia maggiore tra Web 3.0 e le applicazioni sembra venire da un altro tipo di evoluzione tecnologica, quella dell’ architettura orientata ai servizi
(SOA).

e si va verso un mondo di eventi


Il mondo della finanza da tempo ha inondato i sistemi informatici di un’enorme quantità di dati da  gestire non solo in tempo reale ma anche da archiviare elettronicamente per condurre analisi del tipo più diverso. Oggi, inoltre, con l’avvento di Internet e delle tecnologie di tipo RFID le reti vengono alimentate con nuovi tipi di di informazioni che nascono da transazioni asincrone del tutto imprevedibili.


E questo fenomeno investirà in pratica tutti gli operatori economici, e quindi anche le piccole e medie imprese.


Per creare informazioni utili al business queste nuove classi di eventi devono però essere opportunamente filtrate per far sì che le decisioni possano essere fondate su dati certi e affidabili.


Un metodo è quello di filtrare gli eventi in modo da accettarne solo quelli che vengano reputati significativi secondo opportuni modelli.


Le nuove applicazioni sono quindi in grado di catturare grandi quantità di dati che nascono da nuovi tipi di eventi che prima non erano disponibili per le attività di business.


Sono possibili almeno due tipi di strategie. Una è quella di usare archivi in memoria e data base esterni con tecniche di filtraggio che facciano sì che solo certi dati finiscano sugli archivi esterni. L’altra è quella di utilizzare archivi esterni in grado di crescere e con un’attività di filtro successiva in funzione delle esigenze del

business.

l ’impresa e la gestione degli eventi


Un’efficace gestione degli eventi si basa innanzitutto su meccanismi che siano in grado di filtrare gli eventi stessi e organizzarli per priorità e al tempo stesso associarli alle applicazioni cui ne spetta il trattamento.(4)

E’ intuibile che nell’economia odierna le imprese vengano ormai inondate di una quantità di eventi imprevedibili che devono essere in grado di gestire con le predette tecniche ma che devono ancor poter utilizzare per attivare processi di business della più varia natura.

E qui sono necessari strumenti in grado di aggregare le informazioni che nascono dagli eventi secondo   schemi logici molto articolati e flessibili che nel corso degli anni si sono evoluti fino a costituire un corpo di applicazioni software che oggi prende complessivamente il nome di ERP, ossia Enterprise Resource Planning 
(letteralmente "pianificazione delle risorse d'impresa").


Un ERP è un complesso organico di moduli applicativi software che integra tutti gli aspetti del business e i suoi cicli, inclusa la pianificazione, la realizzazione del prodotto (manufacturing), le vendite e il marketing.

Un ERP è in genere correlato ad altri due complessi di moduli software che a loro volta prendono il nome di SCM e CRM. 

L’SCM (Supply chain management) è in sostanza la gestione della catena di fornitura ovvero la gestione della catena di approvvigionamento e come tale, fondandosi soprattutto su criteri di logistica ottimizzata, mira alla previsione e al controllo della catena delle vendite di un prodotto da parte del produttore. 

 Il CRM (Customer relationship management) a sua volta mira alla acquisizione di nuovi clienti (o "clienti potenziali"), all'aumento delle relazioni con i clienti più importanti (o "clienti coltivabili") e, infine, alla più lunga fidelizzazione possibile dei clienti che hanno i maggiori rapporti con l' impresa.


Si può facilmente intuire come ERP, SCM e CRM siano i vertici di un unico triangolo operativo dal cui   perfetto funzionamento dipende la produttività di un’impresa.


E attualmente se un'impresa vuole far parte del mercato globale, dovrà integrarsi con altre imprese ovvero imprese, inserendo lo stesso ERP in una architettura orientata ai servizi (SOA), e permettendole così di  integrarsi con le applicazioni di partner, fornitori e clienti.

le aree di opportunità per i “ verticali” ERP


Ma, date le dimensioni molto diverse delle imprese oggi presenti nell’economia mondiale anche le soluzioni applicative di tipo ERP, SCM e CRM possono avere caratteristiche strategiche differenti. 

Si parla ormai comunemente di soluzioni orizzontali e soluzioni verticali, tanto che è ormai diventato d’uso comune un neologismo come “ERP verticale”. 

Una soluzione viene definita orizzontale se può essere indifferentemente utilizzata da un’ampia varietà di utenti. Come, per esempio, le ben note applicazioni di office automation quali Excel, Word, PowerPoint,..


Anche sistemi più complessi, come appunto gli ERP possono avere una connotazione orizzontale. Tali sistemi, data la loro natura più generalizzata, devono quindi essere in un certo senso personalizzati e ciò richiede una capacità di installazione e di utilizzo che non è alla portata di qualunque impresa. 

Le applicazioni verticali sono invece quelle pensate per un mercato più ristretto e ben definito. Un esempio potrebbe essere quello di un software che aiuta il medico a gestire i dati dei suoi pazienti, le  assicurazioni mediche di questi ultimi,..


Questo tipo di applicazioni sono più semplici da utilizzare perchè non devono essere personalizzate e possono essere usate così come sono. E’ ovvio però che un’applicazione pensata per un medico non può essere utilizzata da un architetto. 


Un discorso alquanto simile può oggi essere fatto per gli stessi ERP. Se finora la complessità di questi ultimi è stata tale da indurre solo grandi case di software come Oracle, IBM, SAP, Microsoft, BEA, SUN, … a impegnarvisi è anche vero che la grande varietà del business e la rapida evoluzione di quest’ultimo hanno fatto sì che, soprattutto per le piccole e le micro imprese, si rendessero necessarie soluzioni più personalizzate e meno complesse da installare.


Anche imprese di media grandezza hanno constatato che si possono discutere i pro e i contro tra l’adottare una soluzione generale supportata da una grande casa di software e piuttosto installare e armonizzare un insieme di soluzioni ad hoc per le specifiche esigenze funzionali dell’impresa. Hanno infatti constatato che più la soluzione è disegnata per la specifica funzione più essa può risultare efficace.


E un ideale grafico di funzionalità degli ERP potrebbe assumere la forma di un esagono i cui vertici dall’alto, e in senso orario, siano rispettivamente:

- la visione IT : ossia qual è la strategia a breve-medio termine della casa di software, per esempio nei confronti della SOA

- la stabilità di prodotto: quanto stabile è il prodotto ERP proposto? 
- gli standard: la SOA, per esempio, è costruita sulla base di standard; quanto questa casa di software è conforme ad essi?

- la capacità di realizzazione dei processi di business: la competenza degli specialisti di zona della casa di software

- la visione del business: ossia quale sia la competenza nell’ambito dei processi interessati

- la capacità di realizzazione IT: ancora la competenza tecnica degli specialisti di zona della casa di software


Da un esame abbastanza semplice si può rilevare che le grandi case di software propongono prodotti che  più o meno si avvicinano a quattro vertici dell’esagono (visione IT, capacità di realizzazione IT, standard e stabilità di prodotto). Sembrano invece meno vicine al quarto e quinto vertice, la capacità di realizzare processi di business e visione del business.


Questo non deve sorprendere. Come abbiamo detto, la conoscenza degli specifici processi di business delle singole imprese, vista la stragrande varietà di queste ultime, non consente un’immediata personalizzazione di prodotto. 

Resta quindi scoperta un’area abbastanza grande dell’esagono, area nella quale si creano enormi possibilità per i costruttori di cosiddetti ERP verticali, che di fatto stanno cominciando ad occupare quest’area di marketing.

si possono creare informazioni di business


Oltre a strumenti di tipo ERP le infrastrutture applicative delle imprese usano in generale complessi e articolati aggregati di dati di vario tipo. Alcuni, di natura dinamica, provengono dalle applicazioni transazionali (in tempo reale) e come tali sono soggetti a continui aggiornamenti e costituiscono i cosiddetti dati operativi.

Altri, di natura più stabile, sono relativi ad attività di analisi o sintesi condotte sui predetti dati operativi e vengono definiti dati informativi (in contrapposizione a quelli operativi).


Data la natura sostanzialmente eterogenea dei dati può essere necessaria una loro trasformazione per renderli omogenei e quindi raffrontabili. Ai dati informativi devono inoltre poter accedere utenti con esigenze diverse e soprattutto con un differente livello di competenza informatica. Si può osservare come le esigenze di

accesso ai dati siano di due tipi: predefinite ed estemporanee. 

Con le prime, essenzialmente statiche, può essere esaminato l’andamento di uno stesso fenomeno (per esempio il profilo patrimoniale di un’impresa) nel tempo. Con le seconde, di carattere dinamico, la richiesta di informazioni può “attraversare” l’intero magazzino dati per raffrontare situazioni nelle quali il numero di casi può essere molto grande. (5)


La crescente complessità degli scenari informatici richiede strumenti di analisi molto raffinati. Un esempio può essere utile per comprendere meglio la natura di tali analisi. Una domanda del tipo “ quanti sono gli impiegati che guadagnano più di x euro ?” riceve un’immediata risposta, di fatto già presente nell’archivio del personale. Sui tratta solo di fare una selezione dei casi positivi.


Ma una richiesta del tipo “in che modo le spese della pubblicità hanno inciso sulle vendite dell’ultimo mese? ” non può avere una risposta immediata. 

E’ necessario elaborare le informazioni che sono sì presenti nell’archivio ma non in forma aggregata: occorre cioè un processo analitico. La risposta non è già nell’archivio come nel caso precedente ma va costruita partendo dall’archivio (o dagli archivi). Poiché è impossibile prevedere quali domande l’utente può porre a un 
archivio occorre che quest’ultimo sia strutturato secondo un ampio numero di gradi di libertà di ricerca, denominati dimensioni. Il tempo è una dimensione, come lo può essere lo spazio o il tipo di modello di un prodotto, o altro ancora. 

I dati che descrivono il sistema finanziario, per esempio, possono essere classificati anch’essi per dimensioni: soggetti che operano il reddito, la loro clientela, la localizzazione territoriale, i settori economici coinvolti. Ciascuno dei criteri di classificazione costituisce una dimensione della realtà e l’analisi deve essere condotta utilizzando di volta in volta la combinazione di dimensioni che soddisfa la specifica

esigenza conoscitiva. Un simile tipo di funzionalità prende il nome di Multidimensional Data Analysis ovvero On-line Analytical Processing (OLAP). 


A differenza delle analisi con tecnologia OLAP la tecnologia OLTP (on line transaction processing) non prevede la creazione di database separati: le analisi vengono effettuate direttamente sui dati di esercizio. Questa soluzione permette di avere i dati sempre aggiornati ed evita fasi intermedie di trasformazione dei dati. Per

la sua stessa natura non è però facilmente applicabile in situazioni dove la quantità di dati da analizzare sia molto elevata ed in questi casi viene generalmente preferito l'utilizzo di analisi di tipo OLAP. (6)


In estrema sintesi l’ICT sembra essere sempre più chiaramente lo strumento principe per la gestione delle attuali attività economiche, la cui complessità va aumentando proprio in virtù di un crescente numero di utenti, imprese e reciproche interazioni.

verso l’ingegneria della conoscenza nel business


Sappiamo che in un’impresa si può accedere all’informazione in modi diversi.


E’ comunque fondamentale per il business, come abbiamo già detto, poter integrare le informazioni, ossia correlarle. Le informazioni che riguardano un cliente possono trovarsi in due database distinti e spesso sono necessarie entrambe per poter procedere secondo uno specifico processo di business. Tocca quindi al dipendente dell’impresa costruire lui tale correlazione.


Ma con il portale già le cose migliorano. Un portale è un’interfaccia Web che fornisce accesso personalizzato alle informazioni, alle applicazioni, ai processi di business e ad altro ancora.


Con la tecnologia dei portali le imprese possono ridurre i costi di sviluppo e di esercizio delle loro attività informatiche. Possono infatti aggregare e integrare le informazioni nell’ ambito di uno specifico contesto operativo e soprattutto possono usare un’unica interfaccia per accedere alle diverse applicazioni software disponibili.


I portali possono quindi favorire significativamente l’armonizzazione delle attività di business nell’ambito dell’impresa


Il portale è in grado di mostrare al dipendente quali siano le correlazioni tra le informazioni. Per esempio si scopre che un cliente è correlato ad altre entità, ossia ad altre informazioni come prestiti che gli sono stati già erogati, regole di relazione con lo stesso (se è un piccolo o un grande cliente), specifici eventi (ha chiesto un altro prestito). Il dipendente può allora fruire di un meccanismo che gli descrive come il dato A è correlato al dato B, e così via.


Tutto questo facilita enormemente l’attuazione di una specifica sequenza logica che in definite è un processo di business. 

Ma il dipendente può diventare ancora più efficiente. Con ulteriori funzionalità software che oggi vengono rese disponibili dai produttori di software applicativo diventa possibile correlare in maniera dinamica informazioni  che possono nascere in processi distinti. 

Il cosiddetto”smart client” è a tutti gli effetti un’interfaccia ancora più evoluta del portale e offre allo stesso tempo il significato delle singole informazioni e le loro possibili correlazioni.


Tutto questo avviene per così dire lungo un asse evolutivo che è quello dell’analitica delle informazioni, ossia dell’interpretazione del loro significato e delle loro mutue possibili correlazioni.


Se pensiamo a questo asse come a un ideale asse delle x in un piano possiamo identificare anche un altro possibile asse evolutivo, come se questo fosse l’asse delle y, lungo il quale si può ulteriormente evolvere l’ingegneria della conoscenza.


Se l’asse delle x è l’asse dell’analitica (ossia interpretazione e correlazione delle informazioni), l’asse delle y è l’asse dell’integrazione trans-imprese, che è proprio quello che serve nell’attuale economia. Lungo quest’asse diventa possibile correlare sistemi informatici di imprese distinte e quindi correlare informazioni che

appartengono per esempio a fornitori e produttori, per il comune beneficio.


L’ulteriore evoluzione del software applicativo, in particolare tramite la SOA, dovrebbe quindi consentire di ottenere una simile correlazione interaziendale delle informazioni.

l’attuale difficoltà per gli utenti


Le imprese raccolgono informazioni per fare opportune valutazioni riguardo al proprio contesto  aziendale e al mercato di cui cui fanno parte attraverso una strategia di business intelligence che consiste sostanzialmente di ricerche di mercato e di analisi del contesto concorrenziale.


Le informazioni necessarie per queste attività vengono raccolte ed elaborate per comprendere in tempo reale l'andamento delle prestazioni dell' impresa, per costruire stime previsionali, per ipotizzare scenari futuri e future strategie di risposta.


Tale complesso di attività di trasformazione di dati e informazioni in conoscenza viene denominato “business intelligence” e consiste dell’integrazione di due grandi classi di applicazioni aziendali: le applicazioni operative e le applicazioni analitiche.


La prime sono essenzialmente destinate a soddisfare le necessità tipiche dei processi di business dei dirigenti e dei manager quali pianificazione, budget, previsione e altri processi operativi. 

Le seconde, invece, consistono di tutte quelle attività di analisi e reporting utili a dirigenti, manager e impiegati a tutti i livelli dell’impresa.


E’ facilmente intuibile che una soluzione ERP adeguata debba permettere alle applicazioni operative di elaborazione finanziaria e gestionale di interagire facilmente con applicazioni analitiche, quali scorecard e dashboard, report aziendali, analisi first-order, analisi avanzata e predittiva, e allarmi, avendo il tutto integrato in un’unica piattaforma di “business intelligence”.


In realtà, però, tocca ancora all’utente delle applicazioni saperle integrare opportunamente, cioè estraendo da ciascuna classe le opportune informazioni per quindi correlarle secondo le sue necessità di business intelligence.


Detto in termini più semplici, le due classi di applicazioni nel corso degli anni si sono sviluppate autonomamente e oggi non è facile integrarle immediatamente.

il nuovo utente


Il nuovo utente nell’ambito di un’impresa deve quindi poter collegare dati e processi in una visione unificata, e deve poter aggiunge informazioni dai sistemi correlati, dalle applicazioni e dai dati non strutturati.


Ciò consente di creare nuovi processi di business conformi alle attuali esigenze di mercato.


Una fondamentale finalità delle imprese è certamente quella di ampliare e rafforzare il proprio ruolo di  fornitore presso i propri clienti.


Ma oltre a "migliorare" il rapporto con clienti già acquisiti, attraverso offerte sempre più mirate a bisogni e aspettative, occorre anche acquisire nuovi clienti.


L'ideale sarebbe di riuscire ad anticipare le esigenze dei clienti attivi e di stimolare la nascita di nuovi clienti.


Nell’ambito della business intelligence è allora utile effettuare analisi sui dati relativi ai clienti acquisiti (caratteristiche ed esigenze rilevate) e sui comportamenti d’acquisto (frequenza degli acquisti, importo degli ordini, prodotti acquistati,..


Un’impresa può quindi cercare di incrementare le proprie vendite con l'aumento del numero di combinazioni d'offerta acquisite o dei consumi dei prodotti già utilizzati attraverso tecniche denominate “cross selling”.


Con il “cross-selling” l’impresa cerca di aumentare il numero dei prodotti/servizi venduti al cliente, attraverso l'offerta di prodotti/servizi complementari a quello per il quale il cliente ha manifestato un'intenzione d'acquisto.


L’impresa può inoltre cercare di fornire un prodotto di migliore qualità e costo, ma con il medesimo valore d'uso di quello scelto dal cliente. In tal caso la denominazione utilizzata è quella di “up-selling”.


Ma non è tutto. Un’impresa deve oggi saper gestire anche i diversi rischi associati a qualunque forma di business.


Il cosiddetto “risk management” o meglio “composite risk management” è il processo mediante il quale si misurano o si stimano i rischi possibili e si sviluppano le strategie atte a gestirli. In generale tali strategie contemplano la possibilità di trasferire la gestione dei rischi a terze parti, l'evitare i rischi, ridurne gli effetti negativi come anche accettare in parte o totalmente le conseguenze di un particolare tipo di rischio.


Per fare ciò occorre stabilire il contesto nel quale lo specifico rischio si può manifestare, valutarne gli effetti, preparare risposte adeguate, rendere soprattutto operativa la strategia di intervento.


Oggi le reti di trasmissione delle informazioni elettroniche sono una delle aree a maggiore esposizione di rischi zone esposte a maggiori rischi. Basti solo pensare ai virus informatici non solo in perenne evoluzione ma spesso anche pronti a manifestarsi in maniera latente.


Le imprese hanno quindi bisogno di una totale protezione che richiede un utilizzo spesso restrittivo delle risorse informatiche. Non solo. Occorre anche poter “incrociare” le informazioni al meglio sempre per poter individuare aree di rischio e nel business e negli stessi sistemi informatici. Se l’architettura software è in grado di

fornire tali servizi le opportunità della gestione incrociata dei rischi (composite risk management) cresce considerevolmente con ovvi benefici dell’impresa e dei suoi clienti.


L’informatica, e in particolare Internet, per sua natura espone molte più informazioni e quindi rende l’intero sistema molto più vulnerabile. Al tempo stesso però l’evoluzione del software sembra essere in grado di creare un sistema immunitario per certi versi non dissimile da quello umano e pronto quindi a prevenire

attacchi di qualsivoglia genere.


E’ anche intuibile che le ricerche militari fanno del “risk management” una disciplina fondamentale nella quale gli investimenti, a livello mondiale, sono crescenti. Come sempre c’è quindi da aspettarsi una notevole ricaduta industriale come è già stato per tante tecnologie, dai satelliti ai reattori nucleari, dai sistemi GPS

all’intercettazione dei virus informatici.

l’evoluzione del mondo del lavoro


Possiamo a questo punto riassumere quanto detto riguardo al nuovo tipo di utente/dipendente di un’impresa dicendo che, in sostanza, in questi anni si sta passando da una tecnologia informatica mirata all’integrazione degli archivi a una mirata invece all’integrazione delle conoscenze dell’utente. 


Nella prima si sono soprattutto perseguite l’automazione dei processi operativi, la rapidità nei tempi di risposta e l’integrazione dei dati. 

Nell’informatica attuale, e prossima ventura, si mira invece ad ottenere l’automazione dei processi decisionali, l’esecuzione in tempo reale (ossia secondo le necessità dell’utente) delle transazioni e, soprattutto, la correlazione delle informazioni tra sistemi informatici diversi.


Nel primo caso a ogni utente corrisponde, in generale, una specifica transazione che attua una specifica attività. Nell’attuale e prossimo scenario invece tanti utenti eseguono diverse transazioni incrociandole, per così dire, tra sistemi differenti.


Ogni utente in pratica ha accesso a una ennupla di sistemi informatici (della sua impresa, dei fornitori e dei clienti) dai quali può ottenere in tempo reale i dati che il software applicativo è in grado di correlare per consentirgli quelle attività di intelligenza del business che sono ormai determinanti per il successo di quest’ultimo.

Note
1. 
Si può essere più precisi e facendo quindi riferimento a quanto ha stabilito Unioncamere si può aggiungere quanto segue.


Le leggi 317 del 5/10/1991 e 140 del 11/5/1999 definiscono distretti industriali “le aree territoriali locali caratterizzate da elevata concentrazione di piccole imprese, con particolare riferimento al rapporto tra la presenza delle imprese e la popolazione residente nonché alla specializzazione produttiva dell'insieme delle imprese”. Sono stati inoltre individuati sulla base di una serie di criteri fissati dal Decreto del Ministero dell'Industria Commercio ed Artigianato (del 21 aprile 1993) cinque criteri  vincolanti ai fini dell'individuazione di un'area come distretto industriale da verificarsi tutti simultaneamente:


- L' indice d'industrializzazione manifatturiera" del distretto, rappresentato dalla quota di addetti dell'industria sul totale delle attività economiche del territorio. Esso deve superare di almeno il 30% l'analogo indice nazionale o quello regionale nel caso in cui quest'ultimo sia inferiore a quello nazionale. 

- La "densità imprenditoriale", costituito dal rapporto tra le unità manifatturiere e la popolazione residente, deve essere superiore all'analogo indice nazionale.


 - La "specializzazione produttiva", costituita dal rapporto tra il numero di addetti occupati in una determinata attività manifatturiera e il totale degli addetti dell'industria manifatturiera dell'area. Anche in questo caso, l'indice deve superare l'analoga media nazionale di almeno il 30%. L'attività manifatturiera rientrante in questo parametro costituisce la classe di specializzazione e viene determinata secondo le attività previste nella

classificazione ufficiale dell'Istat.


- Il "peso occupazionale" locale dell'attività specializzata: il numero degli occupati nel settore di specializzazione deve superare il 30% del totale degli occupati manifatturieri dell'area


- L' incidenza della Piccola Impresa": la percentuale di addetti in piccole imprese operanti nel settore di specializzazione deve essere superiore al 50% del totale degli addetti del settore stesso.


A causa della difficoltà di individuare i distretti, data la rigida schematizzazione del decreto, il concetto di distretto industriale è stato oggetto di ulteriore revisione con la Legge 11 maggio 1999 n°140, contenente norme in materia di attività produttive. L'articolo 6, comma 8 fa rientrare la definizione di distretto industriale nel più ampio concetto di sistema produttivo locale. Questi ultimi vengono definiti come quei “contesti produttivi omogenei, caratterizzati da una elevata concentrazione di imprese, prevalentemente di piccole e medie

dimensioni e da una peculiare organizzazione interna.” 


Si definiscono distretti industriali “i sistemi produttivi locali, caratterizzati da una elevata concentrazione di imprese industriali nonché dalla specializzazione produttiva di sistemi di imprese.” L’ISTAT ha individuato 199 distretti, estratti dai 784 Sistemi Locali del Lavoro (aggregazione comunale al cui interno è massimo il flusso di trasferimento giornaliero casa-lavoro, individuato tramite domande presenti in censimenti della popolazione), sulla base della concentrazione manifatturiera (>media nazionale), della concentrazione degli 
addetti nelle imprese con meno di 250 addetti (>50% occupazione manifatturiera) e della specializzazione settoriale (>50% addetti manifatturieri del distretto).
2.
 Osservano Becattini e Coltorti (op.cit.) : ”.. non si può capire la vicenda dei distretti industriali, se non si parte dal fatto che la prolungata espansione mondiale del dopoguerra porta i ceti sociali intermedi dei paesi industrializzati oltre la soglia dei consumi socialmente necessari per l’efficienza produttiva. Questo passaggio a consumi differenziati e personalizzati tende a spiazzare la grande impresa, particolarmente in Italia, dove le  catene di produzione dei beni di massa (es. auto, elettrodomestici, ecc.) interessano prodotti di qualità

intermedia, soggetti alla concorrenza forte dei paesi industrializzati e producibili, grazie al progredire della globalizzazione, anche da paesi a basso costo del lavoro…”
3.
 Internet si sta progressivamente rivelando quindi più complesso di quanto si potesse immaginare alla sua origine. Ormai non serve più solo per trasmettere documenti da un punto a un altro della rete. Attraverso le macchine di ricerca può aiutare a individuare l’informazione giusta e quest’ultima può essere appunto un programma, ossia un algoritmo che può essere eseguito dinamicamente. Le conseguenze per un’economia sempre più transnazionale e distribuita geograficamente sono intuibili e di grande portata.


Nell'architettura orientata ai servizi, la cosiddetta SOA (Service-Oriented Architecture), ogni servizio è in sostanza un'applicazione: quando esegue una chiamata a un servizio un’ applicazione chiama di fatto un'altra applicazione.


Quando si crea un'applicazione che esegue chiamate a servizi, è necessario rendersi conto che non è sempre possibile controllare le altre applicazioni che forniscono tali servizi: l'unica applicazione che si può controllare è la propria.


E’ quindi necessario tenere conto di diversi fattori quali: 
- il servizio può non essere disponibile per un periodo di tempo indefinito.

- l'attivazione del servizio può richiedere tempi molto lunghi, anche più lunghi di quanto si è disposti ad attendere.

- il servizio può rifiutare la richiesta, generando un'eccezione o un errore.


Simili situazioni si possono verificare quando si creano applicazioni basate su servizi forniti da altre applicazioni. Un ausilio per gestire tali situazioni può essere fornito dall'uso di opportune tecnologie asincrone, che possono risultare utili anche quando è necessario ottenere risultati sincroni.


Spesso è anche necessario coordinare le chiamate di un'applicazione a più servizi. Per esempio un'impresa può avere necessità di correlare le funzionalità relative ai dati di accesso e alle informazioni utente nel proprio portale Web.


Può anche accadere di dover sviluppare applicazioni che interagiscano direttamente con database di cui sono proprietarie altre applicazioni. In tal caso c’è il rischio è che una modifica dei dati possa essere incompatibile con l’ altra applicazione e che quest'ultima si blocchi o, ancor peggio, che non si blocchi ma generi malfunzionamenti o fornisca dati o risultati non corretti.


Se si associano le applicazioni ai servizi e quindi si chiamano i servizi dalla propria applicazione, sarà possibile evitare questi problemi. Ogni applicazione potrà applicare la propria logica impresale a qualsiasi input   e sarà in grado di garantire che i dati vengono gestiti nel modo previsto. Ciò non significa ovviamente che a ogni applicazione sia sempre possibile associare servizi, ma questo tema è troppo complesso per poter essere affrontato in questa sede.
4. 
Tali meccanismi si collocano sostanzialmente in tre aree

1. Raccolta e consolidamento degli eventi: è la capacità di accettare eventi che provengano dai seguenti componenti dell’infrastruttura informatica: 
• il sistema (computer e sistema operativo)

• la rete

• le memorie periferiche

• gli archivi elettronici (database)

• le applicazioni software
2. Gestione/correlazione degli eventi: è la capacità di correlare ed elaborare eventi attraverso

le seguenti tecniche:

• filtraggio di eventi (per esempio, quando si presentano eventi multipli e ripetitivi per uno stesso tipo di elemento o di problema l’evento viene registrato e viene incrementato un contatore piuttosto che sovraccaricare il sistema)

• eliminazione di eventi (per esempio quando gli stessi provengono da un elemento periferico che non è raggiungibile)
3. Presentazione degli eventi: la capacità di presentare i dati relativi all’eventi in uno dei

seguenti modi::

• sullo schermo di una specifica console usando suoni e colori

• attraverso un’interfaccia Web

• attraverso e-mail

• altro
5 .
 Dall’avvento dei computer pressoché ogni attività è stata inglobata nell’ambito di procedure informatiche che hanno creato crescenti quantità di dati. Il grande valore del patrimonio informativo impresale spesso, tuttavia, non viene adeguatamente utilizzato proprio per la difficoltà di accedervi in maniera semplice e uniforme. Si dovrà talvolta utilizzare un processo analitico per costruire l’informazione necessaria, partendo da

dati presenti nell’archivio in forma disaggregata. Altre volte, invece, occorre aggregare dati che provengono da archivi differenti e che quindi possono avere formati eterogenei. 

Questo è l’obiettivo di un processo informatico, il cosiddetto Data Warehousing, che si propone di aggregare in forma omogenea i dati digitali esistenti sotto forme diverse, per avvalorare e agevolare il processo decisionale. Il Data Warehousing è integrato, inoltre, da una più recente tecnologia informatica che prende il nome di Data Mining. Quest’ultima si propone di scoprire nell’ambito dei dati di un archivio elettronico possibili correlazioni che permettano di evidenziare informazioni prima invisibili.

6.
 Due sono gli aspetti da considerare nella gestione di un evento: la durata del tempo di risposta e complessità della transazione.


Se prendiamo in considerazione la complessità della gestione di un evento dobbiamo valutare quale possa essere il modello di programmazione ideale.


Come può essere dirottato l’evento, come può essere inserito in un contesto, come infine può elaborato?

1. Dirottamento intelligente:

Occorre un meccanismo di dirottamento basato sul contenuto dell’evento e su eventuali trasformazioni del contenuto stesso basate su standard come XML e Web Services

2. Gestione del processo:

Occorre una vera e propria coerografia degli eventi che tenga conto di analisi condizionali, di diramazioni software come “fork thread”, “join”, etc,..

3. Aggregazione e correlazione di eventi:

Occorrono regole per filtrare gli eventi, per determinarne i pattern, per eventualmente eliminarli,..
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